
Piano  Marshall  UE,  sarà  vera
gloria???
 

La Pandemia non mostra segni di cedimento,
ma in questi giorni ha assunto dimensioni per
quantità, oltreché per estensione, di rilevante
entità  tali  da  restituire  alla  politica  quella
dignità che le teorie sulla immunità di gregge,
ipotizzate da qualche premier, avevano un po’
annebbiato.
Nella giornata di ieri, in sede EU la riunione
dell’Ecofin che raccoglie i ministri economici
dei  singoli  paesi  aderenti,  ha  provveduto,
come  del  resto  già  annunciato  nei  giorni
precedenti,  alla  sospensione  dei  Patti  di
Stabilità, cioè, dei “ratios” tra Deficit e Pil che
gli accordi in sede europea del 1997 avevano
convenuto dover essere inferiori al 3%.
Una decisione importante che permetterà ai
singoli paesi il varo di misure economiche in
disavanzo, almeno per i prossimi mesi.
L’Ecofin  ha  preso  in  rassegna,  inoltre,  le
modalità  attraverso  le  quali  intervenire  in
sede  europea  per  contrastare  i  danni
economici  e  dotare  le  comunità  degli
strumenti  finanziari  necessari  al
contenimento ed alla cura della pandemia.
Le proposte in agenda riguardano, tre ipotesi
di intervento.
Si  parla,  infatti,  di  Linee  di  Credito  per
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l’Emergenza,  di  Linee  di  Credito  con
condizioni  rafforzate  (ECCL,  Ehnanced
Conditions  Credit  Line)  erogate  dal
Meccanismo  Europeo  di  Stabilità  (MES)  e
della proposta, avanzata dall’Italia, in ordine
all’emissione di “Coronavirus Bond” da parte
dei  singoli  stati,  garantiti  dalla  Bei  (Banca
Europea degli Investimenti).
Tutti  gli  strumenti  sarebbero  riconducibili
all’utilizzo del  Mes che,  pertanto,  dovrebbe
essere  ratificato  nonostante  l’opposizione
dell’Italia  e  della  Spagna  ed,  in  sede
nazionale, di tutte le forze di opposizione.
Il Mes lo ricordiamo è un’entità istituita nel
2012 con lo scopo di  proteggere il  sistema
economico e garantire un accesso agevole al
credito a  disposizione dei  paesi  dell’Unione
Europea.
Il  Mes  istituito  come  fondo  è  venuto  ad
assumere,  ben  presto,  la  forma  di
un’organizzazione  intergovernativa  con  il
potere di imporre scelte economiche ai paesi
aderenti.
Tra gli strumenti di intervento del Mes ci sono
l’adozione di  linee di  credito per i  paesi  in
difficoltà  e  l’acquisto  di  titoli  sul  mercato
secondario.
Non solo buone notizie, purtroppo.
Il Mes, infatti, impone, nei confronti dei
paesi  che  ne  fanno  ricorso  e  non
rispondenti a parametri di equilibrio nei
conti pubblici, programmi di correzione
macroeconomica  e  sanzioni  fino  alla



sospensione del diritto di voto del paese
stesso in  caso di  ritardo nei  tempi  di
rimborso degli aiuti ricevuti.

Non colpisca, a questo punto, che tutto ruoti
intorno  ai  cosiddetti  “requisiti  di
condizionalità”  sottostanti  alle  politiche  di
sostegno  finanziate  dal  Mes  al  centro  del
dibattito  in  questo  momento.
La  condizionalità  opera,  infatti,  nella
direzione  di  prevedere  programmi  di  aiuti
“non”  assistiti  da  clausole  e  condizioni  di
rimborso drastiche, alla luce del principio che
la crisi  pandemica ha avuto origini  esterne
dalla finanza dei singoli paesi.
Un orientamento, che è utile ricordarlo non
vede  d’accordo  l’Olanda,  la  Finlandia  e  la
stessa  Germania  caratterizzati  da  migliori
condizioni di finanza pubblica.
È evidente che dietro la forma ed i distinguo
politici  ci  sono  circostanze  oggettive  ma
anche tecnicalità economiche e giuridiche.
Le condizioni, infatti, per ottenere un prestito,
sono  rappresentate  dalla  capacità  e  dalla
volontà  di  rimborso  e  dal  sistema  delle
garanzie offerte che hanno, tuttavia, carattere
accessorio.
La  volontà  di  rimborso  è  connaturata  alle
fondamenta  democratiche  e  solidali
dell’Unione Europea e non è certamente in
discussione.
Resta  centrale,  quindi  nell’”insight”  delle



modalità di accesso alle linee di credito o ai
Coronavirus Bond, la Capacità di Rimborso
del paese richiedente.

La  capacità  di  rimborso,  sia  nel  settore
privato  che  in  quello  istituzionale,  dipende
dalla ricchezza che si  produce ogni anno e
pertanto dai parametri di crescita.
In  un  contesto  recessivo,  cioè  nel  quale
l’economia  decresce,  il  rimborso  delle
passività  dovrebbe essere accompagnato da
periodi di rimborso lunghi e tassi di emissione
particolarmente vantaggiosi.
Se guardiamo alle stime macro pubblicate in
queste  ore  da  Goldman Sachs  ci  rendiamo
conto  che  l’economia  italiana  potrebbe
flettere, nel corso del 2020, del 11.6% con un
aumento del Deficit che potrebbe raggiungere
il 10% del Pil.
Previsioni molto severe che non faranno certo
il  gioco  del  nostro  paese  alla  riunione  del
Consiglio  Europeo  prevista  per  giovedì  26
marzo.
I paesi virtuosi, Germania in testa, avranno il
timore che l’Italia, data la fragilità dei conti
pubblici, il perdurare della pandemia e della
recessione economica, non sia in grado di fare
fronte ai rimborsi previsti dal piano di aiuti.
Più agevole sostenere, pertanto, la necessità
di  riservarsi  la  carta  di  imporre  scelte
draconiane di politica economica e tagli alla
spesa pubblica secondo gli schemi già attuati
durante la crisi greca.



È evidente, tuttavia, che la contrapposizione
tra paesi virtuosi e le economie periferiche in
atto,  in  queste  ore,  debba  trovare  un
elemento  di  mediazione  che  consenta  un’
iniezione importante di liquidità nel sistema e
rimandi tensioni implosive a tempi migliori.
Un  Piano  Marshalldi  al  quale  affidare  il
sostegno illimitato delle strutture produttive,
e  del  modello  di  consumi  di  famiglie  ed
imprese.
Nel  frattempo  i  paesi  aderenti  potranno
lavorare ad una versione più attuale del Mes
ed i governi nazionali a misure domestiche di
rilancio  dell’economia  e  tutela  delle  classi
sociali più deboli.
La strada è, purtroppo, in salita.
Il  Paese  dovrà  debellare  il  male  e  nel
frattempo far  ripartire  il  motore economico
con serietà e competenza.
Per far questo occorreranno scelte importanti
aperte alla più ampia condivisione delle forze
politiche.
Il  timore  è  che  la  strada  impegnata
dall’esecutivo,  quella  cioè  dell’emergenza
senza  alcuna  visione  d’insieme,  potrebbe
essere, ancora una volta, la più facile, quella
della tanto temuta imposta patrimoniale, dell’
Imu sulla prima casa ed dell’aumento delle
aliquote Iva.
Per fortuna c’è ancora un giorno per pensare
ed i contagi sembrano diminuire. E questa è
una bella notizia.



 

I  Conte  non  tornano… sapevamo
già tutto dal 2006.
Facile criticare, in questo momento è fin troppo facile muovere critiche al governo
ed  a  chi  lo  presiede,  sono  d’accordo,  ma  sarebbe  anche  un  momento
pericolosamente  antidemocratico  non  farlo.
Facile adesso fare dietrologia, ma è difficile dimenticare la grave sottovalutazione
fatta  dal  governo  del  fenomeno  covid19,  e  la  spavalderia  con  cui  si  sono
dichiarate  eccellenze  sanitarie  e  preparazioni  intoccabili  giusto  solo  a  fine
gennaio 2020.
Difficile dimenticare come questo governo nei sui vertici bollava come semplice
malattia,  meno  pericolosa  dell’influenza,  questa  ormai  pandemia  mondiale,
difficile in ogni caso non valutare come tutti i governi abbiano distrutto la sanità
negli ultimi anni, sull’altare del pareggio di bilancio europeo.
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sdidatticamente  parlando  e  non
solo

Prendo  spunto  dall’articolo  che
abbiamo pubblicato  qualche giorno
fa,  sdidatticamente  parlando…
ovviamente a distanza, della nostra
cronista  Antonella  Ferrari
professoressa  in  una  secondaria  di
primo  grado  per  fare  alcune
riflessioni con la calma necessaria.
La  didattica  digitale  ha  dimostrato
chiaramente  che  non  eravamo  preparati,
inutile  alzare  muri  di  orgoglio  nazionale  o
locale,  non  lo  eravamo  ed  ancora  non  lo
siamo.
Il Paese non era preparato, le infrastrutture
sono  comunque  non  all’altezza,  in  alcuni
territori non esiste fibra ottica, le connessioni
non  reggono,  il  wifi  è  scarso,  le  linee
telefoniche  sono  inadeguate,  in  altre  zone
invece tutto bene tutto funziona.
In alcune zone esistono scuole che da anni
hanno  sperimentato  sistemi  di  didattica
digitale  in  altre  è  già  bello  se  ci  sono  i
computer  o  i  tablet,  alcune  scuole  hanno
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avuto i soldi per potersi adeguare altre no, in
alcune zone i comuni e le regioni o provincie
hanno fatto investimenti in altre no.
Ci sono professori che sanno di cosa parlano
altri no, ci sono i maghetti superfighi e quelli
che  “ma  manco  se  me  pagano”,  ci  sono
professori  che  sanno  cos’è  edmondo  e
professori  che  pensano  che  sia  un  attore
argentino (che peraltro è un nome di origine
anglosassone).
Non  fraintendetemi,  hanno  ragione  i
professori, nessuno gli aveva detto prima che
dovevano imparare perfettamente la didattica
digitale  e le piattaforme collegate, nessuno
ha  impostato  un  progetto  nazionale  di
trasformazione  della  didattica  verso  un
impianto  digitale.
Non mi dite che non è vero perché altrimenti
non saremmo in questa situazione, al limite se
c’era è clamorosamente fallito, alla prova dei
fatti.
Nemmeno le scuole hanno avuto negli anni i
soldi per poter avviare progetti in tal senso
(alcune si ma molto poche) e non parlatemi
dei PON, perché con quelli si sono utilizzati
soldi per i progetti più disparati ma a pioggia
e senza costrutto nazionale.
Un progetto di didattica nazionale a distanza,
non la giungla che troviamo adesso, richiede
alcuni elementi minimi:
la  scelta  di  una  piattaforma  di  riferimento
(assurdamente il ministero ne ha consigliate
tre o quattro)



un  processo  organizzativo  uguale  per  tutti
(oggi i professori sono tutti volontari)
la  formazione  dei  docenti  sulle  tecnologie
(mai avvenuta se non per volontà del singolo)
la  riscrittura  del  patrimonio  didattico  in
chiave digitale (i set informativi digitali non
sono la stessa cosa di quelli utilizzati per la
didattica frontale)
Nessuno di questi punti è presente oggi.
La didattica digitale non è mandare i pdf via
skype o fare la lezione frontale tradizionale in
video  conferenza,  queste  sono  grandi  falsi
ideologici, al limite strumenti dell’emergenza,
ma non servono nemmeno come palliativo alla
mancanza  della  scuola  intesa  come
dimensione  educante.
La  Scuola  è  una  dimensione  insostituibile
perché contiene un elemento che il  virtuale
non  può  sostituire  contiene  la  gestione
relazionale uno a molti, dimensione che non
può  essere  demandata  ad  uno  switch  di
videocamera.
Non  solo,  la  Scuola  contiene  moltitudini,
comportamenti,  autonomie,  responsabilità,
immediatezza, praticità, contatto, che nessun
mondo virtuale può sostituire.
Ma  anche  comprendendo  l’emergenza,  non
possiamo perdere questo punto di vista, che
riporta la scuola oggi al centro più che mai
nella formazione delle nuove generazioni.
Nonostante tutto la didattica a distanza oggi è



l’unica  soluzione  per  cercare  di  mantenere
legati gli alunni alla scuola.
Ma non ha funzionato benissimo, molti alunni
sono persi e molti altri sono avatar del loro
genitori, che sono stati buttati nel pozzo del
digitale.
Quindi abbiamo scuole e didattiche a strati,
chi  riesce benissimo,  chi  riesce benino,  chi
non ci riesce, chi attua forme di trasferimento
pdf, chi invia compiti via sms.
Questa è  la  tragedia  vera come Stato,  non
stiamo  dando  a  tutti  i  ragazzi  le  stesse
opportunità.
Chi  ha  il  professore  maghetto  o  la  scuola
attrezzata  usa  piattaforme fantascientifiche,
chi invece no deve stampare i compiti pdf che
riceve, fotografarli e mandarli via telegram al
docente.
Non è colpa di nessuno (magari invece sì), ma
la situazione è questa.
La stessa  idea del  bonus  docenti,  che si  e
rivelata anch’essa fallimentare, poteva essere
veicolata verso un progetto serio di didattica
innovativa  dando  i  soldi  alle  scuole  con
indicazioni  chiare.
Situazione  che  inevitabilmente  sta
allontanando i  genitori  dalla  scuola,  perché
cari  professori,  i  genitori  non  fanno  il
mestiere di professori, sono a casa e devono
seguire  i  loro  ragazzi,  vero,  ma  magari
devono anche lavorare al  computer,  fare la
cena ed il pranzo, gestire una situazione che



spaventa un poco tutti.
Non  pensate  che  il  vostro  mestiere  sia
mandare quintali di compiti o di videolezioni
con  l’idea  che  tanto  sono  a  casa,
probabilmente  oggi  serve  più  un  contatto
umano, qualche domanda simpatica in video,
di  certo  non  è  utile  esasperare  i  genitori,
perché alla fine temo che l’esame di fine anno
lo dovrete fare a loro.
Ritengo che questo momento del paese abbia
alcune considerazioni fondamentali da tenere
come punti fermi:
abbiamo bloccato in casa famiglie intere che
prima si vedevano tre, quattro ore al giorno.
c’è una pressione psicologica dei mass media,
giustificata dall’emergenza, ma che non può
essere sottovalutata.
stiamo costringendo gli individui a vivere in
pochi metri quadri, la frase leone in gabbia
dovrebbe farci pensare.
la paura è un compagno continuo del popolo,
ed  un  popolo  che  ha  paura  non  sempre  è
razionale.
Tutto questo è dentro nella rabbia dei genitori
che  ulteriormente  esplode  quando  non
riescono a capire cosa fare per i loro figli.
Analizziamo inoltre un pochino il fine anno.
I sistemi on line che si stanno utilizzando non
possono permettere una valutazione effettiva
dei  risultati  in  quanto  non  sono  certificati,
quindi  quest’anno  sarà  impossibile  valutare



gli  alunni  sull’ultimo  quadrimestre,  forse  è
opportuno pensare di cristallizzare i risultati
al primo ed avviare corsi intensivi a settembre
per tutti.
Sarà  obbligatorio  il  sei  politico,  perché
qualsiasi bravo avvocato in questa situazione
sarà  in  grado  di  far  riammettere  qualsiasi
bocciato.
Ma  soprattutto  a  settembre,  speriamo,  la
scuola  dovrà  riaccogliere  i  suoi  pulcini
spaventati,  sbandati  e  sicuramente un poco
più ignoranti di prima e ridare la sensazione
di essere parte di un paese vero, non virtuale,
sicuro  non  infetto,  dovrà  garantire  alle
famiglie che ci sarà ancora un futuro per tutti.
La  scuola  avrà,  come  sempre,  un  ruolo
importantissimo.
E  forse  finalmente  avremo  capito  che
dobbiamo cambiare come popolo,  dobbiamo
capire meglio chi siamo e con chi siamo, gli
errori fatti nel passato, le quantità pazzesche
di  soldi  buttati  dalla  finestra  e  riavviare
progetti  in  linea  con  il  futuro,  che,  come
abbiamo visto,  non  è  mai  certo.
Quando usciremo da questa crisi non saremo
più  gli  stessi,  non  avremo  più  lo  stesso
benessere, non avremo più la stessa fiducia,
quasi  spavalda,  dei  nostri  mezzi,  ma
certamente  saremo più  italiani  di  prima,  e
questo è sicuramente un grande vantaggio.
 



 

Piano Marshall oggi più che mai!!
Un paese in difficoltà che avesse aderito alle misure previste dal Mes potrebbe
vedersi imposti  provvedimenti draconiani per il  riequilibrio dei conti  pubblici,
quindi imposte patrimoniali, tagli verticali ed orizzontali alla spesa pubblica, tagli
a pensioni ed a stipendi pubblici.
È evidente che la partita deve giocarsi sul rispetto della sovranità del nostro
paese che è e che resta un paese solido e per questo appetibile.
L’Italia, infatti, ha un sistema privato molto forte scarsamente indebitato e molto
patrimonializzato,  caratteristiche  alle  quali  Francia  e  Germania  non  possono
ambire.
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Orgoglio e pregiudizio a teatro
Un  adattamento  teatrale  bello,  veloce  e  divertente  quello  di  Orgoglio  e
Pregiudizio  realizzato  da  Antonio  Piccolo  con  la  regia  di  Arturo  Cirillo.
Non è mai facile prendere un testo così famoso e così rappresentato e dargli una
personalità propria e caratteristica.

ma porca vacca …
Rimango  abbastanza  basito,  o  stupito  ed  attonito  come  dico  di  solito,  dalla
sfacciataggine delle persone e soprattutto dei politici.
Era il lontanissimo febbraio 2019 e nell’aria volavano queste parole estreme

https://betapress.it/wp-content/uploads/2019/08/WhatsApp-Video-2019-08-29-at-1
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Ho usato un video di Zingaretti ma potrei benissimo metterne altri mille di tutti
gli altri che dicono cose simili facendoci pensare, alla fine, che come sempre il più
pulito ha la rogna.

Anche  il  titolo  l’ho  preso  dal  film porca  vacca  con  Pozzetto,  Maccione  e  la
bellissima Antonelli, film lirico ma illuminante sull’italico comportamento.

Non voglio entrare nella querelle politica di questi giorni, me ne guardo bene,
anche  perché  l’unica  vera  frase  sarebbe  che  ci  stanno  prendendo  per  il
fondoschiena.

Ma la vera domanda, quella da un milione di dollari, è PERCHE’?????? Perché
noi ci facciamo prendere per il fondoschiena (dicesi culo in politichese).

Già, perché gli Italiani non insorgono con forconi ed asce per difendere il loro
vero diritto, ovvero non essere presi per il culo.

Siamo drogati dai social, ormai non vediamo nemmeno la realtà e ci sembra che
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scrivendo sui social “politici di merda” abbiamo esternato il nostro pensiero ed
esercitato il nostro diritto.

AHAHAHAHAH che stolti, che insulsi che siamo, da bravi drogati non ci
rendiamo  conto  che  siamo  nelle  mani  dei  nostri  spacciatori,  che  ci
forniscono droga ogni giorno per metterci a tacere, ma ancor peggio per
instupidirci.

e chi sono questi spacciatori?

ma cari ragazzi sono loro i mentitor cortesi, quelli che ci riempiono di post, di
video  come  quello  sopra  che  diventano  virali  per  farci  dire  al  momento:
“BRAVO” e per dimenticarcene subito dopo.

Come dei bravi drogati a noi rimane quella sensazione di qualcosa di bello, ma
perdiamo il cosa, il come ed il perché.

Ebbene  ragazzi  il  losco  piano  per  rincoglionire  il  popolo  è  riuscito,  prima
massacrando  il  sistema  educativo,  poi  togliendo  regole  ed  obiettivi,  poi
riempiendo  le  comunicazioni  di  fake  news,  di  sensazionalismi,  di  sparate,  di
macismi, di politicate, di avanguardie social…

In fine per farci capire che non conta un piffero capire le cose e darsi da fare per
comprendere ci hanno riempiti di isole dei famosi, di grandi fratelli, di Facebook,
di nomi altisonanti come like, mille e mille amici (che poi dove azzo sono???)…

Ma ancora:  ci  hanno fatto  capire  che chi  ha  il  potere  è  impunito,  può dire
qualsiasi cosa, tanto chi vuoi che se lo ricordi …

Vergogna, direte Voi, hanno ragione Vi dico io, non vi ricordate nulla, e anche
se ve lo ricordate vi basta scrivere su Facebook che sono tutti stronzi e siamo a
posto, e beh, voi gliele avete cantate …

Da morir dal ridere, ma vi rendete conto!

No non ve ne rendete conto perché questa droga, la socialina, vi ha assuefatti e
non vedete più la gravità delle cose che vi circondano è caduto il governo, stanno
facendo le solite porcate, ah però c’è un bel video di gattini…



Ma forse anche io perdo il  mio tempo a scrivervi  queste cose,  volete
disintossicarvi? Avete voglia di entrare in comunità?

allora fate così su tutti i vostri social scrivete questo post:

ADESSO BASTA AVETE PASSATO IL LIMITE DELLA DECENZA!!!

e quando lo avete fatto condividetelo sul profilo social di Betapress, incominciate
a prendere qualche dose di metadone per uscire dal giro, forse tra qualche anno
loro avranno paura di continuare a dire minchiate perché Voi, con il  cervello
libero dalla droga, incomincerete a ricordare…

 

 

Lettera a  Matteo da parte  di  un
Italiano
Caro Matteo,
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penso spesso a mio Nonno, che ha combattuto in Libia ed in Russia, che ha
vissuto per questo Paese credendoci davvero, che mi ha spiegato i principi della
costituzione italiana nel suo studio quando avevo solo quattro anni.

La prima cosa che mi disse fu “chi ha scritto questo poema (la costituzione NdR),
ha pensato agli Italiani”, ecco perchè ti scrivo queste due righe, perchè proprio
non capisco come mai tu, che sei segretario del PD, proprio non vuoi pensare alle
persone del Paese che governi.

Questo Paese è fondato su solide tradizioni,  su importanti  emozioni,  su vere
rinunce, dei nostri padri, dei nostri nonni, degli italiani di sempre; perchè non le
vedi? perchè non hai fatto tuo questo bagaglio culturale facendo l’unica cosa che
questo Paese merita, non essere cambiato.

Questo Paese non deve cambiare, deve restare Italiano, deve mantenere quella
cultura della bontà che è sempre stata dentro di Noi: un popolo di poeti di artisti
di eroi di santi di pensatori di scienziati di navigatori di trasmigratori, questo
siamo caro Matteo, non altro.

Questo Paese ha fatto tutto, ha conquistato il mondo con la forza, con l’arte, con
lo sport, con la simpatia, con la cucina, con l’amore, nessun altro paese al mondo
può vantare tanto, nessun Paese al mondo ha le bellezze naturali che ha questo
Paese, il tuo Paese caro Matteo.

In questo Paese ci siamo Noi, gli Italiani, non il Nord o il Sud o il Centro, non i
ricchi o i poveri, non i potenti o i deboli, non i raccomandati o gli sfigati, solo Noi,
gli Italiani.

Giustamente Tu mi dirai, caro Matteo, “embè che vuoi dire, ma io penso agli
Italiani, anzi in questi due anni ho fatto grandi cose, grandissime, eccellenti, ho
abbassato le tasse, ho dato soldi a tutti, ho creato posti di lavoro,ho fatto ripartire
l’economia…”, si certo, Tu dirai questo, ma, caro Matteo, che vuoi che ti dica,
qualcun altro dice che: “So solo che tanto in politica estera quanto in politica
interna non ho mai sbagliato un colpo”, tutti quelli al tuo posto hanno detto le
stesse cose che dici Tu, e pensa con i dati alla mano proprio come fai Tu, quindi
che ci resta per sapere cosa DEVE ESSERE FATTO per rispettare gli Italiani che
hanno costruito questo Paese, cosa ci può essere di veramente Vero?

Grave fardello sulle tue spalle è questo, lo capisco, sei in quella posizione (il



primo  ministro)  senza  che  nessuno  ti  ci  abbia  messo  davvero,  eppure  la
democrazia vorrebbe che tutti si potessero esprimere per il loro “capo supremo”
(oggi questa definizione è molto in voga), sarebbe giusto che anche chi è contro di
Te potesse esprimere il  suo dissenso con un voto,  ma oggi,  in questo Paese
cambiato, non è possibile.

Caro Matteo, vedi, questo Paese non merita di essere cambiato nelle sue regole
base di democrazia, non merita di essere imbavagliato e drogato da guerre fasulle
sul  SI  e  sul  NO per  una  modifica  che,  proprio  perché  nessuno  si  è  potuto
esprimere prima su di Te, diventa ridicolmente una faccenduola da strada.

Vedi quindi, Tu vuoi cambiare il Paese ma il Paese non vuole cambiare, perchè il
paese non deve cambiare, deve tornare ad essere quel Paese che illuminava il
mondo con la sua cultura, la sua genialità, il suo estro.

Ragazzo mio (scusa se sono così familiare con te, ma sai, è l’età), non si spacca un
Paese consapevolmente, come hai fatto Tu, per cambiare l’unica cosa che in fondo
funzionava bene,  la  Costituzione,  quella  stessa  di  cui  Benigni  (amico  tuo  mi
sembra) disse,  anni  or sono,  che bastava applicarla in tutte le sue parti  per
essere il Paese migliore del Mondo, perché la Costituzione italiana era perfetta;
ora invece anche Lui la vuole cambiare, ma vedi un pò…

Caro  Matteo,  come  si  può  pensare  che  chi  la  pensa  come  Te  è  un  bravo
progressista e chi no è uno sporco reazionario?? Matteo Matteo, tutti i cittadini
hanno pari dignità`sociale e sono eguali davanti alla legge, senza distinzione di
sesso, di razza, di lingua, di religione, di opinioni politiche, di condizioni personali
e sociali, non credi?

Caro Matteo, ovviamente non è questo il luogo per discutere se il bicameralismo
perfetto era da togliere, forse si forse no, ma se le leggi ci mettevano anni per
essere approvate forse occorreva cambiare i politici, e certamente non è questo il
luogo per dire se andava abolito il senato o la camera, anche se per abbattere i
costi della politica andava abbattuta la camera (sono di più), ma forse bastava
abbassare gli stipendi, ma anche su questo ti dico che se il Paese andava bene gli
stipendi si potevano anche triplicare…

Insomma caro Matteo, se la democrazia  non è opinione ma regole, andavano fatte
altre cose.



Alla fine ci siamo dimenticati degli Italiani, che a gran voce da anni chiedono uno
stato migliore, meno costi, più servizi, lavoro, futuro… e poi cosa, dirai TU, la
Luna?

Certo, dirai Tu, ci sto provando, ma è proprio questo il problema ci stai provando
Tu da solo, e gli Italiani dove sono?

Riportiamo  la  democrazia  in  questo  Paese,  ridiamo  all’Italia  quell’anelito  di
immenso che i nostri poeti hanno sempre sentito dentro di loro, quella luce che i
nostri  artisti  hanno  messo  ovunque,  quel  coraggio  vero  dei  nostri  eroi,
quell’inflatus divino dei nostri santi, quel respiro europeista che avevano i nostri
pensatori,  quel  genio  invidiato dal  mondo dei  nostri  scienziati,  quel  coraggio
sublime  dei  nostri  navigatori,  quell’ardire  orgoglioso  dei  nostri  trasmigratori,
ridiamo i valori di questo Paese agli Italiani.

Caro  Matteo  ridammi  l’Italia  delle  Idee,  del  Cuore,  della  Costituzione,  non
trasformarla in  un Paese che non può essere,  non renderci  moderni,  rendici
migliori.
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Ci si chiede spesso se certe tragedie si potevano evitare  e di solito la risposta è
si!

in questo caso la risposta non solo è si, ma anche sembra che sia stato fatto
tutto nell’incuria generale, fondi europei non utilizzati,  capo stazioni che si
telefonano per chiedere se i treni sono partiti, semafori che non vanno… però i
passeggeri ci sono sempre e ci vanno di mezzo.

 

Incidente su tratto a binario unico tra Andria e Corato.

L E
FOTO[http://www.ansa.it/sito/photogallery/primopiano/2016/07/12/scontro-treni
-come-un-aereo-caduto_4e136843-7e09-4963-b44b-8b27de3e8d8f.html].  Un
bimbo estratto vivo dalle lamiere. Persone ancora intrappolate. Nella collisione
uno dei duemacchinisti è morto mentre non si hanno, al momento, notizie della
sorte  del  collega  che  erasull’altro  convoglio.  Soccorritore:  “Una  scena
allucinante”.  Renzi:  “Fare  chiarezza”.  Il  governoriferirà  in  Aula  Senato.
Mattarella:  ‘Una  tragedia  inammissibile’.  Delrio:  “Faremo  una
c o m m i s s i o n e d ’ i n d a g i n e ”  I
precedenti[http://www.ansa.it/sito/photogallery/primopiano/2016/07/12/scontro-
t r a - t r e n i - g l i - i n c i d e n t i - f e r r o v i a r i - p i u - g r a v i - i n -
italia_5c6854dd-1c83-4c49-9be9-182b97846cf4.html]© ANSA
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